
Alla Scuola della Parola

שבע אימהות
Donne e figure femminili nella Bibbia

Signore,
che ci doni anche quest’anno
di ascoltare
le parole e le vicende
delle donne della Scrittura,
manda su di noi
il Tuo Spirito,
affinché possiamo imitare
le opere di queste sante donne:
il nostro cuore 
sia pieno del loro amore,
la nostra mente 
guidata dalla loro saggezza,
le nostre mani
operose con il loro coraggio,
i nostri piedi
saldi nella proclamazione del Vangelo.
Così giungeremo insieme
alla Gerusalemme celeste
dove Tu ci attendi.
Amen.



SCAMBIANDOSI REGALI E FACENDO DONI AI POVERI

Dal Libro di Ester (Est 9,15-22)

15I Giudei che erano a Susa si radunarono ancora il quattordici del mese di 
Adar e uccisero a Susa trecento uomini, ma non si diedero al saccheggio. 
16Anche gli altri Giudei che erano nelle province del re si radunarono, dife-
sero la loro vita e si misero al sicuro dagli attacchi dei nemici; uccisero set-
tantacinquemila tra quelli che li odiavano, ma non si diedero al saccheggio. 
17Questo avvenne il tredici del mese di Adar; il quattordici si riposarono e 
ne fecero un giorno di banchetto e di gioia. 18I Giudei che erano a Susa si 
radunarono invece il tredici e il quattordici di quel mese; il quindici si ripo-
sarono e ne fecero un giorno di banchetto e di gioia. 19Perciò i Giudei della 
campagna, che abitano in città non circondate da mura, fanno del quattor-
dici del mese di Adar un giorno di gioia, di banchetto e di festa, nel quale si 
mandano regali gli uni gli altri.
20Mardocheo mise per iscritto questi avvenimenti e mandò lettere a tutti i 
Giudei che erano in tutte le province del re Assuero, vicini e lontani, 21per 
stabilire loro che ogni anno celebrassero il quattordici e il quindici del mese 
di Adar, 22come giorni nei quali i Giudei ebbero tregua dai loro nemici e il 
mese in cui il loro dolore si mutò in gioia, il loro lutto in festa, e perché li 
trascorressero come giorni di banchetto e di gioia, scambiandosi regali e 
facendo doni ai poveri.



La regina Ester ha chiesto ed ottenuto dal re Assuero che i Giudei di Susa potessero proseguire ancora 
un giorno la loro difesa dai nemici. [15] Si radunarono ancora: ‎ויַקִָּּֽהֲל֞וּ )הַיהְּודִּייִּם( ]הַיהְּודִּי֣ם[ אֲשֶׁר־
 Ritorna, in posizione enfatica, il .[wayiqahalu hayehudyiym K/ hayehudym Q ‘asher beshaushan] בְּשוׁשָּׁ֗ן
verbo ּויַקִָּּֽהֲל֞ו [wayiqahalu “si radunarono”], con un significato “militare”. Il quattordici del mese di 
Adar: ‎אֲדָ֔ר לְחֹ֣דֶשׁ   L’indicazione del .[gam beyom ‘arba’ah ‘asar lekhodesh ‘adar] גםַּ֠ בְּיוֹ֣ם אַרְבָּעָה֤ עָשרָׂ֙ 
giorno ripetuta ancora una volta ha funzione storica ed anche come base per la festa. Uccisero a Susa: 
‎ׁויַהַַּֽרְגוּ֣ בְשוׁשָּׁ֔ן שְׁלֹ֥שׁ מֵא֖וֹת אִי֑ש [wayahargu veshushan shlosh me’ot ‘ysh]. L’intero v. è modellato sui rac-
conti precedenti. Altri 300 uomini vengono uccisi nella sola città di Susa. Non si diedero al saccheg-
gio: ‎ובַּ֙בִּזהָּ֔ לֹ֥א שָׁלְח֖וּ אֶת־ידָָםֽ׃ [uvabizah lo’ shalkhu ‘et yadam]. Ancora una volta viene specificato che, 
nonostante il decreto lo permettesse, i Giudei non si dedicano al saccheggio. [16] Anche gli altri 
Giudei: ‎ְושְּׁאָר֣ הַיהְּודִּ֡ים אֲשֶׁרָ בִּמְדִינ֙וֹת הַמֶּ֜לֶך [ush’ar hayehudym ‘asher bimdynot hamelekh]. Dopo aver 
narrato i fatti del 14 di Adar riguardanti Susa, la narrazione ritorna ad uno sguardo generale sull’intero 
impero persiano (e riguardante il giorno precedente, come sarà specificato al v.17). In un certo senso si 
risponde qui alla domanda del re Assuero al v.12. Si radunarono: ‎ּ׀ ועְָמֹ֣ד עַל־נפְַשָׁ֗ם  niqhalu] נקְִהֲל֣ו
we’amod ‘al nafsham]. Ritornano i due verbe usati in precedenza, ricordandoci che le azioni militari dei 
Giudei sono a scopo difensivo, ועְָמֹ֣ד עַל־נפְַשָׁ֗ם [wa’amod ‘al nafsham “e rimasero saldi per la loro vita”]. 
Si misero al sicuro: ‎ונְ֙וֹחַ֙ מֵאֹ֣יבְֵיהֶ֔ם [wenoakh me’oyvehem]. Questo motivo del “riposo dai nemici” è 
presentato qui per la prima volta. Riprende il verbo ‎ַ֙ונְ֙וֹח [wanoakh “e si riposarono”], che aveva usato 
con la negazione, Aman al v. 3,8 dicendo che non sarebbe convenuto al re “lasciare tranquillo” il popo-
lo [dei Giudei]: così viene illustrato come il piano di Aman sia completamente svanito e si sia giunti agli 
effetti contrari. Settantacinquemila tra quelli che li odiavano: ‎ה֥ ושְִׁבְעִי֖ם אָלֶ֑ף  והְָרגֹ֙ בְּשֹׂ֣נאְֵיהֶ֔ם חֲמִשָּׁ
[weharog beson’ehem khamishah weshiv’ym ‘alef]. Il numero degli uccisi è certamente notevole e nasce 
prob. da un arrotondamento di 600 uccisi per ogni provincia. Da una parte vuole mostrare la potente 
vittoria dei Giudei, ma dall’altra indica anche che i loro nemici, בְּשֹׂ֣נאְֵיהֶ֔ם [beson’ehem], sono limitati 
rispetto alla maggioranza dei cittadini dell’enorme impero. Non si diedero al saccheggio: ‎ובַּ֙בִּזהָּ֔ לֹ֥א 
לְֽח֖וּ אֶת־ידָָםֽ׃  ,Ritorna uguale per la terza volta questa precisazione .[uvabizah lo’ shalkhu ‘et yadam] שָׁ
questa volta riferita non solo a Susa (come al vv. 10; 15), ma a tutto l’impero. [17] Tredici del mese di 
Adar: ‎֑ר֖ לְחֹ֣דֶשׁ אֲדָר ה֥ עָשָׂ -Ritorna l’indicazione tempo .[beyom shloshah ‘asar lekhodesh ‘adar] בְּיוֹם־שְׁלשָֹׁ
rale, riportando gli eventi al giorno precedente rispetto a quelli appena narrati riguardo Susa. Apre qui 
alle indicazioni relative ai festeggiamenti. Si riposarono: ‎ֹונְוֹ֗חַ בְּאַרְבָּעָה֤ עָשָׂר֙ בּ֔ו [wenoakh be’araba’ah 
‘asar bo]. Ritorna il verbo ‎ַונְוֹ֗ח [wanoakh “e si riposarono”], sottolineando quanto questo riposo dopo la 
battaglia sia l’origine della festa. Dunque è centrale non tanto il giorno della vittoria, ma piuttosto il 
giorno seguente (il 14 di Adar), rendeno la celebrazione il ricordo della pace ritrovata. Un giorno di 
banchetto e di gioia: ‎ה֥ ושְִׂמְחָהֽ׃  I banchetti .[we’asah ‘oto yom mishteh wesimkhah] ועְָשֹׂ֣ה אֹת֔וֹ יוֹ֖ם מִשְׁתֶּ
e la gioia, che erano stati fino ad ora il motivo che segnava la vita della corte di Assuero, divengono ora 
i segni della vittoria dei Giudei. [18] I Giudei che erano a Susa: ‎ (והְַיהְּודִּי֣ם[ אֲשֶׁר־בְּשוׁשָּׁ֗ן[ )והְַיהְּודִּייִּם 
[wehayehudyiym K/ wehayehudym Q ‘asher beshushan]. Dopo aver motivato il 14 di Adar come giorno 
di festa per tutti i Giudei dell’impero, ora ritorna alla città di Susa, dove, a causa del terzo editto, le cose 
sono differenti. Si radunarono invece: ‎ ֹר֖ בּ֑ו ה֤ עָשרָׂ֙ בּ֔וֹ ובְּאַרְבָּעָה֥ עָשָׂ ּ֙ בִּשְׁלשָֹׁ  niqhalu bishloshah] נקְִהֲלו
‘asar bo uve’arba’ah ‘asar bo]. A Susa la situazione è differente perché i giorni di battaglia (indicati dal 
verbo ּ֙ ה֤ עָשרָׂ֙ בּ֔וfurono due. Il quindici si riposarono: ‎ֹ ([”niqhalu “si radunarono] נקְִהֲלו  ונְוֹ֗חַ בַּחֲמִשָּׁ
[wenoakh bakhamishah ‘asar bo]. Tutto dunque è spostato di un giorno. Il riposo ed i conseguenti festeg-
giamenti avvengono il 15 di Adar. Giorno di banchetto: ‎ה֥ ושְִׂמְחָהֽ׃  we’asah ‘oto] ועְָשֹׂ֣ה אֹת֔וֹ יוֹ֖ם מִשְׁתֶּ
yom misteh wesimkhah]. Come nelle altre province, il giorno dopo la battaglia diventa giorno di gioia. 
[19] Perciò: ‎עַל־כֵּ֞ן [‘al ken]. Introduce così la spiegazione dell’origine della festa che viene celebrata 
ancor oggi. Qui il narratore si rivolge ai suoi lettori, illustrando l’origine di ciò che essi celebrano. I 
Giudei della campagna: ‎ ‎ֹּ֒שְׁבִים֘ בְּעָרֵי֣ הַפְּרָזוֹת  yehudym haprozym] הַיהְּודִּי֣ם )הַפְּרוֹזיִם( ]הַפְּרָזיִ֗ם[ הַי
K/ haprazym Q hayoshvym be’are haprazot]. Viene qui, dunque, posta una differenza tra due “gruppi” di 
Giudei. Il termine הַפְּרָזיִ֗ם [haprazym] indica prob. coloro che abitano nella campagna, in città non 
fortificate. Altri interpretano senza riferimento alle mura della città (vedi i riferimenti talmudici), distin-
guendo tra gli abitanti della capitale e quelli delle altre province. Un giorno di gioia: ‎עֹשִׂ֗ים אֵ֠ת יוֹ֣ם 
ה֖ ויְוֹ֣ם ט֑וֹב אֲדָ֔ר שִׂמְחָה֥ ומִּשְׁתֶּ  osym ‘et yom ‘arba’ah ‘asar lekhodesh ‘adar simkhah‘] אַרְבָּעָה֤ עָשרָׂ֙ לְחֹ֣דֶשׁ 
umishteh weyom tov]. Quello che era stato presentato come ciò che era stato fatto come celebrazione in 
occasione della vittoria, ora viene prescritto in commemorazione di essa. In questo senso alla gioia ed ai 



banchetti, viene aggiunto anche il termine ויְוֹ֣ם ט֑וֹב [weyom tov], che già in precedenza era stato usato 
per indicare un giorno di festeggiamenti. Si mandano regali: ‎ּומִּשְׁל֥וֹחַ מָנוֹ֖ת אִי֥שׁ לְרֵעֵהֽו׃ [umishloakh 
manot ‘ysh lere’ehu]. Altro elemento della gioia è la condivisione. L’invio di מָנוֹ֖ת [manot], omaggi di cibi, 
è l’espressione di una gioia tanto grande da non poter rimanere solo all’interno della famiglia. [20] 
Mardocheo: ‎ויַכְִּתֹּ֣ב מָרְדֳּכַ֔י [wayiktov mordokhay]. Mardocheo torna protagonista con la scrittura di 
lettere, non però come ministro del re, quanto piuttosto in qualità di leader dei Giudei. Questi avveni-
menti: ‎בָרִי֖ם הָאֵלֶּ֑ה  Non è chiaro se si riferisca agli eventi .[”et hadvarym ha’eleh “queste cose‘] את־הַדְּ
della vittoria sui nemici o sulle festività che ne conseguono. Mandò le lettere: ‎ויַשְִּׁלַ֙ח סְפָרִ֜ים [wayishla-
kh sfarym]. Sul modello degli editti, anche queste lettere vengono inviate. Qui però non si tratta di un 
decreto politico, ma di una istituzione etnico-religiosa. Rashi spiega che si tratta proprio del Libro di 
Ester. A tutti i Giudei: ‎ׁלֶ֣ךְ אֲחַשְׁורֵ֔וֹש  el kol hayehudym ‘asher‘] אל־כָּל־הַיהְּודִּ֗ים אֲשרֶׁ֙ בְּכָל־מְדִינוֹת֙ הַמֶּ
bekhol medynot hamelekh ‘akhashwerosh]. Nonostante la citazione del re Assuero, appare chiara la natura 
differente tra queste lettere ed i decreti: qui non si tratta di missive scritte a nome del re e segnate con il 
suo sigillo ed indirizzate a tutta la popolazione, ma di lettere “private” per i soli Giudei presenti nell’im-
pero. Vicini e lontani: ‎הַקְּרוֹבִי֖ם והְָרְחוֹקִיֽם׃ [haqrovym weharekhoqym]. L’intento è di sottolineare 
come queste festività assumano carattere “sovrannazionale” e quindi destinate a tutti i Giudei. [21] Per 
stabilire loro: ‎לְקַיםֵּ֘ עֲלֵיהֶם [leqayem ‘alehem]. Ci viene ora presentato in breve il contenuto delle lette-
re, le quali stabiliscono una legge valida e fissa per le generazioni future. Che ogni anno celebrassero: 
‎ לִהְיוֹ֣ת עֹשִׂ֗ים אֵ֠ת יוֹ֣ם אַרְבָּעָה֤ עָשרָׂ֙ לְחֹ֣דֶשׁ אֲדָ֔ר [lihyot ‘osym ‘et yom ‘arba’ah ‘asar lekhodesh ‘adar]. Il ter-
mine לִהְיוֹ֣ת עֹשִׂ֗ים [lihyot ‘osym “essere fare”] vuole prob. indicare il celebrare. Vengono stabilite uffi-
cialmente le date per la festa. E il quindici del mese di Adar: ‎ר֖ בּ֑וֹ בְּכָל־שָׁנהָ֖ ושְָׁנהָֽ׃ ה֥ עָשָׂ  ואְֵת֛ יוֹם־חֲמִשָּׁ
[we’et yom khamisha ‘asar bo bekhol shanah weshanah]. Il “decreto” di Mardocheo si riferisce ad entrambi 
i giorni, ma presumibilmente è da intendere come affermato precedentemente: il 15 di Adar per Susa/
le città fortificate. Nello specificare ָֽבְּכָל־שָׁנהָ֖ ושְָׁנה [bekhol shanah weshanah “in ogni anno e anno”], 
indica come questa festa sarà da celebrare per sempre secondo quanto stabilito da questa lettera. [22] I 
Giudei ebbero tregua: ‎ָ֙חוּ בָהֶם֤ הַיהְּודִּים֙ מֵא֣וֹיבְֵיהֶ֔ם -bayamym ‘asher nakhu bahem hayehu] כַּימִָּ֗ים אֲשֶׁר־נ
dym me’oyvehem]. Viene ora ripresa la motivazione di questi giorni di festa: il “riposo” (ritorna qui il 
verbo ָּ֙חו  והְַחֹ֗דֶשin contrasto con il progetto di Aman) dai loro nemici. Il mese: ‎ׁ [”nakhu “riposarono] נ
[wehakhodesh]. Il riferimento al mese non è chiaro; forse viene dato valore non solo al giorno (14 e/o 
15), ma anche all’intero mese. Ibn Ezra vede un riferimento ad Adar sheni. Il loro dolore si mutò in 
gioia: ‎לָהֶם֤ מִיגָּוֹן֙ לְשִׂמְחָ֔ה נהְֶפַּ֙ךְ   Viene ripreso qui il .[asher nehepakh lahem miyagon lesimkhah‘] אשֶׁרָ 
tema del mutamento nei sentimenti, già presente in precedenza. Il termine מִיגָּוֹן [miyagon] indica l’af-
flizione ed è posto in opposizione alla gioia. Lutto in festa: ‎ומֵּאֵבֶ֖ל לְיוֹ֣ם ט֑וֹב [ume’evel leyom tov]. La 
rivoluzione dei sentimenti viene descritta con un’altra opposizione, quella tra il lutto ed il giorno di 
festa. Giorni di banchetto e di gioia: ‎ה֣ ושְִׂמְחָ֔ה -la’asot ‘otam yeme mishteh we] לַעֲשׂ֣וֹת אוֹתָ֗ם ימְיֵ֙ מִשְׁתֶּ
simkhah]. Ritorna il tema del banchetto, molto caro a tutto il libro: i banchetti dei persiani diventano ora 
i banchetti dei Giudei. Scambiandosi regali: ‎ּ  .[umishloakh manot ‘ysh lere’ehu] ומִּשְׁל֤וֹחַ מָנוֹת֙ אִי֣שׁ לְרֵעֵ֔הו
Il tema dei doni, già accennato in precedenza, diventa ora elemento fondamentale della festa. Questo 
distingue i banchetti dei Giudei da quelli persiani, istituendo una sorta di equalità tra tutti, che non era 
presente nel mondo ellenistico. Facendo doni ai poveri: ‎ומַּתָּנוֹ֖ת לָאֶֽבְיוֹנִיֽם׃ [umatanot la’evyonym]. 
Oltre ai doni reciproci viene data grande rilevanza alla condivisione con i più poveri, rendendo questa 
cura per i deboli una responsabilità comune. L’idea di base prob. nasce dalla narrazione di Neh 8,10-12, 
dove in occasione della lettura pubblica della Torah il popolo è invitato al mangiare, bere e scambiarsi 
doni. 

Signore,
riempi i nostri cuori
della Tua gioia
e donaci 
di condividerla
con tutti i più bisognosi.
Amen.


